3° puntata ( segue)
Da Mlandizi dove le strade sono sterrate, e piene di buche, si riprende la strada asfaltata: un braccio importantissimo della rete stradale tanzaniana, poiché collega la costa (Oceano Indiano) e la città considerata capitale (Dar es-Salam) con l’interno, lo Zambia in particolare. Qui possiamo rilassarci e godere di un paesaggio che cambia: il colore della terra si fa più rossiccio, le coltivazioni del mais sono molto più frequenti, il verde degli alberi e delle colline…annuncia che ci stiamo dirigendo verso la zona più montuosa, dove il clima permette le coltivazioni intensive di thé e di caffè.
Sono le 17 ed arriviamo a Morogoro, importante snodo stradale, quindi è una località dove i segni della “civilizzazione occidentale” sono più marcati: stazioni di rifornimento per auto e camion di diversa grandezza, giovani che cercano di vendere “a forza” i loro prodotti, artigianali o frutti delle loro coltivazioni…Segreto dell’economia “informale” senza la quale la quasi totalità della popolazione africana sarebbe già morta di fame, di stenti e di malattie.
Il Seminario degli Holy Spirit Fathers è quasi vuoto, perché è già tempo di vacanza e molti studenti sono già tornati ai loro villaggi di origine per rimanere un po’ con le loro famiglie. A turno, però. Infatti uno dei pilastri della loro formazione è il lavoro manuale, nei campi e con gli animali. Così c’è sempre un piccolo gruppo che rimane per accudire alle mucche, ai maiali, ai polli etc, per curare gli orti, i campi e il giardino…Ma non abbiamo il tempo di ammirare il vasto appezzamento di terreno su cui è nato – solo da qualche anno – questo seminario, che durante l’anno scolastico accoglie più di 40 giovani studenti. Lo farò al ritorno. C’è ora un po’ di tempo per rinfrescarsi, riposare, cenare…per poi spiegare a P. Israel e ad altri confratelli, con calma, il lavoro degli studenti-geometri e la possibilità di correggere, cambiare, suggerire…ma il tutto prima di Ottobre!!!

La sera arriva veloce, e l’indomani la sveglia suonerà di nuovo alle 5,20. Sarà meglio dormire, i Km che ci aspettano sono ancora moltissimi…

La sveglia poteva anche non suonare…a svegliarci ci avrebbe pensato la pioggia torrenziale che ha cominciato a cadere poco prima della partenza, rendendo abbastanza complicato l’operazione del carico-bagagli su di un’altra auto…Infatti, il vescovo della Diocesi di Njombe- località verso cui eravamo dirette io e Claudia– aveva promesso di mandarmi a prendere con la sua auto e il suo autista personale! Promessa mantenuta! Questo sabato 7 Giugno, alle 6.40, mentre ancora la pioggia dava a Claudia una bella dimostrazione dei fenomeni atmosferici in Africa durante la stagione delle piogge, partivamo affidandoci alla prudenza e alla cortesia del giovane autista del Vescovo!
Destinazione: cittadina di Njombe e poi…montagne di Kipengere, dove Baba Camillo, indomito ed infaticabile missionario trentino originario della val di Non, ci stava aspettando!

Dopo circa un’ora dalla partenza, la pioggia si ferma. Alle 8,30 ci concediamo – su consiglio di P. Israel-, una tappa “turistica”: il MIKUMI NATIONAL PARK è nel nostro tragitto, lo si deve attraversare…sarebbe un vero peccato non salutare “da vicino” quell’Africa selvaggia che farà bella mostra di sé: antilopi, giraffe, zebre, gnu, elefanti, scimmie, uccelli, coccodrilli e ippopotami sono lì, a relativa distanza…il cielo è plumbeo, le nuvole ancora gonfie di pioggia, la savana con le sue sterpaglie, le piste con le pozzanghere e il fango…incrociamo altre jeep…con turisti delusi di non poter vedere da vicino i leoni ( che si nascondono per tutto il tempo in cui cade la pioggia)…ma a noi basta, la spavalderia delle scimmie al bordo della strada asfaltata, l’eleganza delle giraffe, la simpatia di cinque zebre che si mettono come una barriera sulla pista, la tristezza solitaria di uno gnu ormai invecchiato, la lentezza maestosa degli elefanti…il rumore degli ippopotami che risalgono pigri dall’acqua e, per fortuna, l’immobilità statuaria del coccodrillo sulla sponda della palude… Due ore di “La mia Africa” in diretta…senza attori, né registi. Tanto basta per ricordare alla nostra coscienza che le ricchezze di Madre Terra hanno tutto il diritto di essere rispettate, e non sempre depredate e assaltate da chi crede di essere ‘padrone assoluto’ e non ‘custode’ del creato.
L’orologio, fedele scanditore del tempo che passa, ci ricorda che il viaggio è ancora lungo, molto lungo…sono le 10,30. E’ ora di ripartire, Verso le 12 arriviamo nella regione di Iringa…pensate al pranzo?...No, non c’è tempo. Proviamo ad inventare un menù sostanzioso e vegetariano…dal finestrino! Sì, banane piccole e dolcissime, si accompagnano bene con il pane che ci era stato dato a Morogoro. Avevamo dell’acqua tenuta fresca nel sacco termico…e poi in una regione coltivata a mais, trovarsi con chi ti offre “al volo” pannocchie abbrustolite al momento, è una tentazione –sanissima ed economicissima – a cui non si deve assolutamente resistere! Così, se gli occhi si erano saziati di paesaggi di un’Africa da sogno, anche lo stomaco ora aveva di che riempirsi!

Alle 15,30, seguendo una saggia tabella di marcia, raggiungiamo Makambàko: anche l’auto aveva diritto al suo rifornimento…Per quella meravigliosa tecnologia moderna (talvolta usata satanicamente dagli esseri umani!) che si chiama telefono cellulare,  riusciamo a parlare con la Signora Fausta Pina, missionaria laica cui farò visita due giorni più tardi. Ci aspetta a Ilunda, nel Villaggio Tumaini, dove da diversi anni accoglie bambini orfani …e volontari –giovani e non – che desiderano dare una mano… Alle 17 siamo lì, in quella meraviglia creata dalla “fantasia della carità” e dalla solidarietà di tantissimi amici. Il “Villaggio Speranza” (Tumaini in swahili significa Speranza) accoglierà nel mese di Agosto anche due volontarie che si sono rivolte al nostro Centro Missionario per vivere un’esperienza in Africa. 

Trascorriamo una buona mezz’ora, gustando il thé, dolci e frittelle di pane …anche altri ospiti stanno facendo visita a questo Villaggio. Ma io e Fausta  avremo modo di vivere due giorni intensi insieme. La giornata e il lungo viaggio non sono finiti: dobbiamo ancora raggiungere Njombe, cambiar…d’auto e d’autista e arrivare prima di notte a Kipengere…non vogliamo destare preoccupazione in Baba Camillo. Ci aspetta ormai da mesi!
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